III domenica di Quaresima (Commento alla colletta)

Questa orazione, di intensa qualità quaresimale, si  compone dalle tre parti in cui sempre si articola la tradizionale colletta romana. Il titolo con l’appellativo rivolto a Dio. L’evocazione dell’azione di Dio (qui l’evocazione della volontà di Dio). E l’invocazione, la petitio, con cui si rivolge a Dio una domanda formulata sulla base sia dell’appellativo, sia della sua volontà. 

Dio qui è invocato come “misericordioso, fonte di ogni bene”, una espressione che si trova più volte nella Bibbia. Il testo latino dice esattamente, “auctor” autore di tutte le misericordie, nel senso non solo di origine (fonte), da cui provengono tutte le misericordie verso noi, ma auctor anche nel senso di colui che è il promotore delle misericordie, colui che vuole e ispira la misericordia e la bontà come attitudine degli uomini. In questo senso l’auctor è anche il maestro delle misericordie. 

Ed ecco l’evocazione: “Tu ci hai proposto a rimedio dei peccati il digiuno, la preghiera e le opere di carità fraterna”: sono elencati le tre pratiche della Quaresima, quelle che compongono l’”annua quadragesimalis exercitia sacramenti”, annuale esercizio del sacramento della Quaresima (colletta della I domenica di Quaresima): il digiuno, la preghiera e la condivisione. “Tu ci hai proposto a rimedio dei peccati”. E’ Dio stesso che ha indicato (domonstrasti), piuttosto che il semplice proporre, e questo indicare, questo far conoscere va riconosciuto come atto della misericordia di Dio. Dio medico che indica all’uomo la medicina per il suo male. In effetti, là dove in italiano si dice “come guarigione dai peccati” nel testo latino vi è “qui peccatorum remedia”: il digiuno, la preghiera e la condivisione sono definite “remedia” ovvero medicine per i peccati.  Dunque, non si tratta unicamente di una guarigione ma anzitutto di una cura, non di un guarire ma di une essere curati da Dio stesso nei nostri mali. Pertanto, attraverso la medicina del nostro digiunare, del pregare e del vivere la carità in questo tempo di Quaresima è Dio che agisce in noi, si prende cura di noi. C’è qui molto realismo della condizione umana. Dal peccato non si guarisce definitivamente, ma piuttosto la misericordia di Dio risana, rimargina le ferite e fa’ in modo che i nostri mali non ci distruggano completamente, non ci portino alla morte definitiva. La liturgia comprende dunque la Quaresima come tempo della misericordia di Dio. Tempo in cui Dio si prende cura delle ferite che il peccato ha lasciato in noi. Nelle opere della Quaresima è Dio che è all’opera, è la sua misericordia che agisce in noi. 

 “Guarda a noi che riconosciamo la nostra miseria”. Ecco la prima domanda. Chiediamo a Dio di guardarci, così come siamo, di volgere il suo sguardo alla nostra miseria. In latino è “hanc humilitatis nostrae confessionem propitius intuere”, guarda con bontà a questa confessione della nostra miseria. Se c’è una confessio fidei, c’è anche una confessio humilitatis, non tanto confessione della nostra umiltà (virtù), ma del nostro essere humus, del nostro essere nient’altro che terra, polvere, dunque della nostra condizione terrena, umana. In definitiva, della nostra miseria. Si potrebbe dire: “Guarda ciò di cui siamo fatti” o, con più audacia, “guarda ciò di cui tu ci hai fatto …”, di terra, di fango dice la Genesi.

“E, poiché ci opprime il peso delle nostre colpe, ci sollevi la tua misericordia”. nel testo latino non compare l’espressione “delle nostre colpe“ è un’aggiunta, ma si dice semplicemente: “Perché piegati dalla nostra coscienza, siamo sempre sollevati dalla tua misericordia”, ovvero “piegati dal sapere (dal costatare) ciò che siamo”. Ed ecco l’invocazione della misericordia di Dio. Al Dio “misericordioso, fonte di ogni bene” chiediamo la misericordia, grazie all’efficace contrapposizione tra l’essere piegati dalla coscienza della nostra miseria all’essere sollevati dalla misericordia di Dio. 

Miseria nostra e misericordia di Dio qui c’è il tutto di questa orazione. Orazione che ci indica il fine del cammino quaresimale: giungere attraverso il digiuno, la preghiera e la condivisione alla conoscenza di quello che siamo e da lì invocare la misericordia di Dio. A ben guardare, l’unica cura, la sola efficace medicina per il nostro peccato è la misericordia di Dio. 
